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" AL MOLTO MAGNinCO 

SIG- GIACOMO DEL BENE 

^ MIOSIC. OSSERVANOISS. 




E N dirci , ch'io foCfl di piombo , ò di legno ; 
& meriterei di cfl*cr muto eternamente ; fé 
in tanto dolore , quale è ftaro la cara perdita 
del Mag. Padre di V. S. di ft*Iici(s. memoria , 
io non haucfll accompagnato alla palfion del core i la- 
menti della bocca >&le lagrime delli occhi . Et 
quando doucuo io piangere ; fé nel vedermi priuo del 
più caro, & cortefe Padrone, & Signore, ch'io potclTi 
defiderare, haueffi tenuto gli occhi afciutti? In fcgno 
dunque della mia fcdel (cruitù , dono à V. S. aucllo , che 
nella varietà delli accidenti , che fono occorn , & in mc- 
zo de i finghiozzi ho cantato piangendo, & cantando ho 
pianto. Che ben à lei qucftc mie lagrime doucuano 
effcr dedicate : poiché fono Iparfe per colui, al quale non 
fblamcnre ella è per Natura figlio, ma per valore fimi- 
liflìma i & non folo gli e rimafa hcredc delle foftanze, ma 
della bontà ,& delle virtù . Le quali, (ìcome fono atte 
à renderle affettionati anco gli ftrani; tanto più mi con- 
fermano» come per hcreditariopriuilegio nella mia fin- 
cera , & diuota Icruitù . Col fine di che le bacio U ma- 
no : & prego da N. S. fortezza d'animo, & fcli^tà. 
In Verona il primo d'Aprile 1585. 

Di V. S . 

Affettionatifs. fèruitorc 

Gio.Anconio Gelnii Piftore . 
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mnc^ ^ che fegui thorrihil 

eh empia morte tentò chiuder quei 
lumi 5 

Che a noi ri(jìlendon di real cojìumi 5 
^J*ffi mia ijim fe ne £t k toccajò. 

La/ciò t^dige allhor [Antico *vafo 5 
G fe da, gli occhi due correnti fiumi. 
Tianferde t alta Corte i maggior Numi: 
M cjìo tlQeL'orbo // Mondo.eHilParnafo. 

Q^ojfo à fomma pietà tatto Signore^ 
Forfè ficcorfo à tango fciofo affanno 5 
T)andoà t incerta 'vita amica Fpene^. 

Or con njn cenno fot la man ritiene 

ji ta più 'vecchia Tarca : acciò tal '-dannai ^ 
Il Mondo non riceua^e tal dolore^ . ^ 
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O M E mlhor per pioggia ampio 
torrente^ 
Crefccy^ ingrojfa più tonda, él 
furore : 

Cosi per gli occhi miei fgorgan dal core 
LAGRIME per lo duolyche C alma fente. 

J piango, ahi lap), allhor , quando pr e fente 
?^ ^^Mi ritrouo à t incendio, al dolore 
Di chi mifero langue : anco fuor e 
Se nefce il duci 3 bench'io mi troui ah fente. 

^ T alhor di dubbia ìpeme il cor mi pafco : 
jjè // timor poi m'ancide i e'I danno certo 
^ Mi mofìra nel mio Betì^ 3 ch*amo,et amai. 

È- 

^ Cos),fra due contrari , affanni , e guai 

Mifento al cor 3 che al dolor tengo aperto: 
\é T alche al dì mille uolte , e moro , e nafco. 
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V u4 N DO à noi toglie , e ad al- 
tri porta il giorno 
Febo , lafciando ti polo noHro à 
tergo , 

^llhor eh* ogni animai torna al fuo albergo^ 
E la TrtformeT)ea mofira il fuo corno j 

(^r} ^ riueder ane to laffo ritorno 

Colui y per cut or c^uejie carte ^ergo: 
6 di LAGRIME amare tl^oltoaj\)ergor^ 
^l{ompendo coi foJj?ir [aere dintorno. 
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6 quando poi la notte il fcfco njelo 
Comincia a torre à la diurna luccy 
Pien di [peranTLa indietro i pafi giro. 



ciJ^^ non fi tofo il Sol ri^lende in Cielo, 
Che di/io nouo ancor mi riconduce^ 
Là 've, mi fero me y piango , e fojpiro . 




<s/^ T> %e del Cielo, homai da 

Fpre doglie^ 
ELISEO fctor ti piaccia 3 e da 
lo fdegno 
T)i morte liberarlo ; e farlo degno 
2)/ rinfrancar le quaji e flint e ^poglie^. 

^^Mira i fuoi Hanchi lumi ; che mai toglie 
Da te lo /guardo: e dal cele fi e Regno 
H umile aiuto inuoca : e mojìra fegno 
Di maifempre feguir tue giujìe coglie. 

^ eh, per la tua bontade il lume fanto 
Inchina , e gira in lui dal T^aradtfò 5 
Di tua gratia facendoli gran partc^. 

Sei mio pregar non 'vale , almeno il pianto 
Di me ti moua 3 el cor da me diwfo 5 
Chiejlinto fa , fi la belt alma pariti . 




O N' ^ggìo y ahi Ufo j thonora* 
ta fronte^ 
O^el fuo flato primier 5 da cui 
fplendorc^ 
Già pre/t:ma si oppre[[a dal dolor e y 
(he di LAG RI MS uer/o un largo fonte. 

^ (ìAlio Signor, con uoglie loHmiliyC pronte 
Ti prega quejìa lingua , e quejlo core : 
Non per i merti miei : ma per l* amore 
Che ti fel f angue già sparger fui monte, 

Trahi lo mio "BSN di tante pene acerbe: 
Che il tuo culto diuin tenne s) à grato ^ 
E tiene ancor piìiy che mai y fido , e forte. 

© T^oca Fpeme gli refia : e tacque , e t herbe 
^ Poco gli gtouan. Siche auuerfo Fato^ 
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Senz^a t aiuto tuo , lo ^pmge à morfei . 





fj^^j LIS EO giacer : e feco giace in 
rJill letto 



'^• ^ '•ri Z ^ /'i?;?/^ 5 f dal Ctel per dote 



accolf^ , 
e la njtrtti ; che mai non fi difciolfe 
Da Im 3 c/^^r //jì per proprio albergo eietto. 

Efce l'aura njital fuor del fuo petto ^ 
Cernendo per lo duol-^tn cut Itnuolfe 
Il fiero cafo allhor , evirata uolfe 
Morf empia torral Modo huom fi etto. 

L'alma mìa dentro al petto fi commoue 
J compatir con lui oji ajpri tormenti : 
e ne i altrui dolor fs lìejfa affanna . 

qià delfico XSN godete in uarie proue: 
Or con lui fi disìempra in mefti accenti ^ 
Poi che Amor /eco à patir la condanna. 







A , donde il Sole à noi rimena il 
giorno , 

5 Una fera felua^ta ha percojiu- j 



Uìofcò difcaètiar lunge dal fiume^ t. 
Con la 'virtH del fuo candido corno il 

^^até^&ìpKff^i^.^lo ritorno^. . i^^^'^ 
Humil chiedendo aita al tuo gran Nume: ^ 
Che ben può fòurogn altro il diwn Lume 
Sgphrar {horror di Morte à noi d intorno. 

riguardar ^Signor, che bajfoye'uile 
Alt ^accia^nuolto m tenebre terrene-^ 
6 ^ arco "talma di mondano errore^ : 

Che ^perch'io so , eh* a/colti prego humtle) 

A te eh te don famr per tanto BENS^ ^ 
E la lingua , e la mente ^ e t f enfiaci core. 
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eARSI tat io , T vnica Fé-- 

C/?^ del Sot.-^fsrinoua k $ raggi 

ardenti: 

Se 'i'^trijfi mi€ fenjicr fojf&o !j^cnti\\ 
^Hjnouandomi ancor lieto , e felice » 

Signor , aeàh. non Jla fempre infelice » v à 
Stielli tu dal mio cor ^fuefìi tormenti i 
S allenando al mio "BSN glt occhi langt4etiy 
Ch'ai Modo oppYjroer ttntu morte olirne. ^ 



^ T>a tua Jomma hontà fèmpre rina/ce 

P er 'vero aìnor i come da vitio fonte % . 
Gratta infinita per t altrtu falute^L 

Deh , adempi il defio 5 che l'alma pafce : 
X Cb^ognhor con njoglie riuerenti , e pronte 
:^ Loderò la cele f e tua virtutt^. 

Ci. 




^^D RE, cheper/aluar thuma- 

Dal CICCO Inferno , e dal Serpe 
afprOyC rio, 
Jrca ti fep del Figliuol di Dio j 
Chiudendo in fin , chi creò Luna , e Sole. 

Vergine , a te mi 'volgo con parole , 

Ch efcon dal cor con Speme j e con di/Io : 
jicctò tu tragga dal mortale oblio 
Quel BSN, che adornala terrejlr e mole. 

^Ima regina del fupremo Cielo » 

lui {occorri : e tu gli alunga i giorni 
T rahendol fuor di ne tenebre eterne^. 

T^er tua natia pietà dal fiero telo 

Di Morte il copri : accioche ancor ritorni 
' A lodar le tue grati e altCy e fuperne^. 



Il 





SIGNOR, iifanguc d:^n'vìta' 





£p€^isi il diamdntit'^ ch'i s) du- 
ra pietra: ^ovt r,o-<tvn 
E non potVan mttP^iA^i fender tetra 5 
\ E innanti k tua bontà raccoglier tale? 

^eh , afcòlm^y R edentor facro ìmrnQrtale'^ 
^'Quefìi miei baft accenti 9 1 cjuefia cetra: 
Che ifè {humtl mia prece non impetra 
Da te pietà y chi ptù pregar mi 'vale? 

^la fe p((ir vuoi. Signor, che evinto giaccia 

' £t \ che 'uiurà per [opre tllufiri , e beile : 
. rtfitjl Mondo in angofciofo pianto : 

Fày che almeny cjuando la/ci il carnai manto, 
y^^^' Venga bea4o allhor foura le itelle-yi 
Lo ,^lendor à mirar de Id tua faccia. 




LT O Signor de la celeHe cor- 

fj tmta e homai ihora , che la mor^ 
tal falma 
D eponga :ond' io la trionfante palma 
S ol prego in don col cor cojiante^efortt^^ 

^^!Merce ìi chiesto ^ fi per Jlrade torte 
M engji ìalhor^ giungendo palma à palma: 
E ne le mani tue benigne [alma 
Sfalo : e tn tuo poter IpreT^o la Morte • 

Signor , c^alfìmpre^ in tua Ionia infinita 
^ Or mi confido : e dogm 'vano errore ^ 
Chteggto perdon nelnjlttmo periglio. 

Quinci ^olto à la Maglie , e cfuindi ài Figlio^ 
^ Eliseo dtjfe :Ùalrna al fuo Fattore 
1 rendo Ijumtle : e pajSoà mtghor'Vita. 
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3?^ 'Veggio confumarfi il carnai 
fondo, 

giunto ài Jin de t Mre , c rie 
procelle^ A 
Mio ^ero BGNy cm ia beli' alma /nelle 
•'^Alorte dal career fuo purgato^ e inondo. 

Ei còn wi/ò rìdente, è cor^^ocondo i^'^ ^ 
'•"^^^'i^ei dtjj)reX^ado^e JÌ4e forile empiere feUe^ 
Tutto rtuolto a le magton ptìé ielle, 
^rega nel Jin con fenno alto^ eprofondo . 

Jndiyjcoprendo interna C^ritatcjff 

j4lta Speranz^a^e faldate pura Fede, 
Ciò egli ha del fuo Signor nelfacro f angue, 

C/li occhi in lui tiene : e con vera humiltate 
f^pre la bella porta: e à t alla fede ^ 
Sen vola l'alma 3 e'I corpo rejìa esangue. 






^^JNQVe, Mme\crudel, da me 

Imida dèi ^io '^ E^N , quel- 
l'immortale 5 
Che Unendo il dìuìn giùnto al mortale, 
M<^o^ quanto^otea Natura , et Jrte ? 

Quefli cm'fìnj^o'ogni inai fanà parte 
Gia'rìfecAfuio del mio penfier fi- ale. 

5 enz^ guida riejtto 5 poiché ri/ale 
• L'alma nel Cielo in più ftoura parte^. 

K\ Entro il petto pel dml il cor fi jragne : 

6 refta immerfa la turbata mente 
In afpro.tempejìofo^horrido uerna. 

^ gii occhi fon fatti fiumi ^ymnto piagne "^^'^ 
^ ^^y?(? capo . Onde/ alma mia dolente 
& quafi ejiinta pel martir interno^ 
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\LIS pO Paura à taura più non 

Ip'ra 

Con fiioì foaut modi i\ e dolci oc- 
' centi}, •' ' A 

Che il Solpotean fermar :flacariwnti: 
\ :^ del tartareo Re raffrenar^ C ira: 

Chitifiha i hmi celefii ; t nefo^r^.. ^ . 
La Natura pietofa , e gli elem^Mt . 7 > 
Ma glt fpirtt dtuin furi , e lucenti 
^^ccolmha la heltalma-^e ognnn l'ammira. 

^Uhorsemft dalta letitia il Cielo': . 
S^tmmerfe ti Mondo in dolorofo pianto: 
Per ptetate ofcurop ti Dio di Delox 

Uaerxhiaro CQpuex fi ofcuro gelo- 
si nuolf e Ctntia in tenebro fi manto 
£t fh nnnfiro i fiumi , e i mart tn gelo ) 
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Klei Gel per topre gloriofe , e Janft^^ 



Sònh i nòH tknto più M mio gran Dnce^ 
0/eftiÌ2to .p.%ce : € piti non ricondfice^ 
. Lì. affitta menu À t Apollinee piantCj . 

"B^ccendi^ tu ne t agghiacci atQ petto 

Lardonpa ipento^ndtO [copra il dolore^ 
. Che Jìammi dentro à quel chtufòiertftretto. 



1^ Sarà cjtiejlo tuo fommo , e vero honore 5 
^ Scoi^r^ndó la^mi^.fede, e Upuro affetto ^ ^ 
^ C*hebbije che deg^oad^n t^nto Signore* ^ 
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DVNQJ^E m hai: tu pur nel 

mio gioircJi ' 
borendo, "B^IST, ogni mio 

ben priuato^ < \ 

^*£V / miei giorrii in Unelre^afiiato . TI 
i J^luanfio miro me lagrime, e marttrc^. 



ConUièh, che Jimpre in ^an fianga.tfoj^irie 
^ La mìa trtfia fortuna , el duro Fatò \ 
E cangi il mio gtà lieto y e dolce, poto 
* Jn doglie eterne al tuo prejìo partir cjj . 

Troppo tenace , ^ infinito el danho ; 
c:^'<Che'l cor difìrUggiL^ . Onde lami fer alma 
Non ^pera "vfctrgtamai di tanto affanno. 

Pi T^oco il contento è Bato ; che *vn fol annaX 
^ Teco non fui 4 eh e la terre (Ire fa Ima. 
Spogliar 4i <vidi 5 € gir à talto fcanno^ 



mi 





1B \N. piup U man di quel pittar 

■: i Cà*i donychc in don gli diede ar^ 
tey e natura » ^ 

Rifr^r In tela T^inta figura 5 _^ 
Ondcinfarteil mio BEN goder mi lice. 

^zPìda non meno il dolor LAG R IMG elice: 
"^^e minor fi fa puntò mia fuentura . 
Aiorte k la bella imaip il miglior fura 5 
Per chilo ne vino mi feroce infelicc^^jj, 



Q^<ftro la fonte 9 che da gran periglio 
Già mi traffe \ é t diuin occhio lucente^ 
Che *vÌHo femhra per la dotta mano. 

La bocca par , che t aura Fpiri 5 ti ciglio 
In me Hia fiffo . Sd io refto dolente j ; 
Che s'io parlo ^ rijfìojìa attende in^vàno . 





LMA gentil t.c[)eIMl chioHro 
[f Or licmy€ pk'/th t ammen- 




©/ ^A?r/4 ir/^r;7if al fìnìmo Re prefente*:, 
'Di CUI ^ Jcjii qtit s) fda amante^ 

ftAìmW^y^pye'^Uieimne',^ 

Riuolgt gli occhi à nis'^ che hurmlemente 
Quinci fhonorO'^ e , come da lucente 
&ùL^ chie^io luce , e /corta a le mie piànte. 

tt/ilma ^tfciolta da mondani errori^ 
\£ fatt'a^mera cittadina m:Gclo\/ìrSTi 
Deb , *volgi in terra gli occhi tuoi clementi. 

Vedrai fafetto 'pPfri>;ri Bap honorh^^ t^i 
Ch'io t'ofp^o m don ìron rtuerente Xeh 
i^\ jyanchioJlrù nò^ ff^a di lao«.i^« ardenti . 

7 L ;f e. 
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